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possibile, i loro ritmi di vita, per renderli realmente accessibili a tutti gli adulti e alle 
famiglie, come pure ai giovani, e curino uno stile pastorale caratterizzato da rapporti 
umani profondi e coltivati, senza concitazione e senza massificazione. Occorre quindi 
anche moltiplicare le offerte e personalizzare i percorsi. 

Al fondo dell’attenzione pastorale alla vita adulta del cristiano sta la riscoperta 
del Battesimo. A Nicodemo, che lo riconosce come Maestro e a lui si affida, Gesù dà 
una precisa indicazione: «Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel 
regno di Dio» (Gv 3,5). Concentrare l’azione della parrocchia sul Battesimo è il modo 
concreto con cui si afferma il primato dell’essere sul fare, la radice rispetto ai frutti, il 
dato permanente dell’esistenza cristiana rispetto ai fatti storici mutevoli della vita 
umana. Il Battesimo comporta esigente adesione al Vangelo, è via alla santità, sorgente 
di ogni vocazione. I cammini di educazione alla fede che la parrocchia offre devono 
essere indirizzati, fin dall’adolescenza e dall’età giovanile, alla scoperta della vocazione 
di ciascuno, aprendo le prospettive della chiamata non solo sulla via del matrimonio, ma 
anche sul ministero sacerdotale e sulla vita consacrata. La pastorale vocazionale non 
può essere episodica o marginale: parte da una vita comunitaria attenta alle dimensioni 
profonde della fede e alla destinazione di servizio di ogni vita cristiana, e si sviluppa 
favorendo spazi di preghiera e di dialogo spirituale. La parrocchia è sempre stata il 
grembo per le vocazioni sacerdotali e religiose, in stretto rapporto con il seminario. Se 
oggi deve ripensarsi come comunità che favorisce tutte le vocazioni, potrà trarre dalla 
sapienza educativa dei centri vocazionali e del seminario nuovi stimoli anche per 
promuovere le vocazioni laicali. 

10. Segno della fecondità del Vangelo nel territorio 

La parrocchia nasce e si sviluppa in stretto legame con il territorio, come 
risposta alle esigenze della sua ramificazione. Grazie a tale legame ha potuto mantenere 
quella vicinanza alla vita quotidiana della gente che la qualifica rispetto ad altre realtà 
con cui nella Chiesa si dà forma comunitaria all’esperienza di fede. Oggi tale legame 
diventa più complesso: sembra allentato, perché i confini della parrocchia non 
racchiudono più tutte le esperienze della sua gente; ma risulta moltiplicato, perché la 
vicenda umana si gioca oggi su più territori, non solo geografici ma soprattutto 
antropologici. 

Proprio questo impone che si trovi un punto di riferimento unitario perché 
anche la vita di fede non subisca una frammentazione o venga relegata in uno spazio 



marginale dell’esistenza. Il territorio della residenza e la parrocchia che lo include sono 
questo luogo di sintesi, in quanto l’ambito geografico conserva ancora un’indubbia 
valenza culturale, fornendo i riferimenti affettivi e simbolici che contribuiscono a 
definire l’identità personale e collettiva. Nella concretezza del legame locale si definisce 
e si rafforza il senso dell’appartenenza, anche ecclesiale. Il vivo e diffuso senso di 
appartenenza alla Chiesa che caratterizza la nostra realtà italiana – attestato in diversi 
modi – appare veicolato dalla comunità ecclesiale che si trova e agisce in quel luogo. Il 
riferimento al territorio, inoltre, ribadisce la centralità della famiglia per la Chiesa. La 
comunità nel territorio è infatti basata sulle famiglie, sulla contiguità delle case, sul 
rapporto di vicinato. Ci sembra di poter così attualizzare l’invito di Gesù all’uomo 
liberato dai demoni, il quale vorrebbe seguirlo: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia 
loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato» (Mc 5,19). La 
parrocchia è questo spazio domestico di testimonianza dell’amore di Dio.

La presenza della parrocchia nel territorio si esprime anzitutto nel tessere 
rapporti diretti con tutti i suoi abitanti, cristiani e non cristiani, partecipi della vita della 
comunità o ai suoi margini. Nulla nella vita della gente, eventi lieti o tristi, deve 
sfuggire alla conoscenza e alla presenza discreta e attiva della parrocchia, fatta di 
prossimità, condivisione, cura. Ne sono responsabili il parroco, i sacerdoti collaboratori, 
i diaconi; un ruolo particolare lo hanno le religiose, per l’attenzione alla persona propria 
del genio femminile; per i fedeli laici è una tipica espressione della loro testimonianza. 

Presenza nel territorio vuol dire sollecitudine verso i più deboli e gli ultimi, 
farsi carico degli emarginati, servizio dei poveri, antichi e nuovi, premura per i malati e 
per i minori in disagio. L’invito del Papa a sprigionare «una nuova “fantasia della 
carità”» riguarda anche le parrocchie. Gli orientamenti pastorali per gli anni ’90 
chiedevano una «Caritas parrocchiale in ogni comunità»: è un obiettivo da realizzare 
ancora in molti luoghi. La rimozione degli ostacoli che impediscono la piena presenza 
dei disabili è anch’esso un segno che va ovunque attuato. La visita ai malati, il sostegno 
a famiglie che si fanno carico di lunghe malattie è tradizione delle nostre parrocchie: ne 
va assicurata la continuità anche mediante nuove ministerialità, pur rimanendo un gesto 
tipico del servizio del sacerdote. L’apertura della carità, tuttavia, non si ferma ai poveri 
della parrocchia o a quelli che la incontrano di passaggio: si preoccupa anche di far 
crescere la coscienza dei fedeli in ordine ai problemi della povertà nel mondo, dello 
sviluppo nella giustizia e nel rispetto della creazione, della pace tra i popoli.

Presenza è anche capacità da parte della parrocchia di interloquire con gli altri 
soggetti sociali nel territorio. La cultura del territorio è composizione di voci diverse; 
non deve mancare quella del popolo cristiano, con quanto di decisivo sa dire, nel nome 



del Vangelo, per il bene di tutti. Le aggregazioni di laici nella parrocchia si facciano 
parte attiva dell’animazione del paese o del quartiere, negli ambiti della cultura, del 
tempo libero, ecc. Soprattutto l’ambito culturale ha bisogno di una presenza vivace, da 
affiancare a quella già sperimentata e riconosciuta sul versante sociale. In molte 
parrocchie sono presenti scuole, istituzioni sanitarie, luoghi di lavoro, strutture sociali: 
la parrocchia entri in dialogo e offra collaborazione, nel rispetto delle competenze, ma 
anche con la consapevolezza di avere un dono grande, il Vangelo, e risorse generose, gli 
stessi cristiani. Lo stesso vale per le istituzioni amministrative, evitando tuttavia di 
diventare “parte” della dialettica politica. L’ambito della carità, della sanità, del lavoro, 
della cultura e del rapporto con la società civile sono un terreno dove la parrocchia ha 
urgenza di muoversi raccordandosi con le parrocchie vicine, nel contesto delle unità 
pastorali, delle vicarie o delle zone, superando tendenze di autosufficienza e investendo 
in modo coraggioso su una pastorale d’insieme. 

Il radicamento della parrocchia nel territorio si esprime anche nel servizio che 
essa deve rendere alla gente per aiutarla ad affrontare, con sguardo evangelico, il 
discernimento dei fenomeni culturali che orientano la vita sociale. La parrocchie, con il 
supporto della diocesi, possono assumere un ruolo di mediazione nell’ambito del 
“progetto culturale”. Il vissuto non solo va interpretato, ma anche creato, a partire da 
una cultura cristianamente ispirata. Vogliamo sottolineare in particolare l’attenzione che 
la parrocchia deve riservare alla comunicazione sociale come risorsa per l’annuncio del 
Vangelo. Il dialogo con la gente sarà fecondo se saprà articolare e usare codici e 
linguaggi della nuova cultura dei media, alla luce dell’antropologia cristiana. A sostegno 
di questo compito ci dovranno essere animatori della cultura e della comunicazione, ma 
anche strumenti propri della comunità parrocchiale e diocesana – come i già ricordati 
centri culturali e sale della comunità e i settimanali diocesani – e quelli promossi a 
livello nazionale: Avvenire, le proposte dell’editoria cattolica, l’emittenza radio-
televisiva di Sat 2000 e InBlu e le reti ad essa collegate, i progetti legati all’uso delle 
nuove tecnologie informatiche. 

11. “Pastorale integrata”: strutture nuove per la missione e condivisione di carismi

Per mantenere il carattere popolare della Chiesa in Italia, la rete capillare delle 
parrocchie costituisce una risorsa importante, decisiva per il legame degli italiani con la 
Chiesa cattolica. Ma ora occorre partire dal radicamento locale per aprirsi a una 
visione più ampia, che scaturisce dal riconoscere nella Chiesa particolare il contesto 



teologico proprio della parrocchia. La radice locale è la nostra forza, perché rende la 
nostra presenza diffusa e rispondente alle diverse situazioni. Ma se diventa chiuso 
particolarismo, si trasforma nel nostro limite, in quanto impedisce di operare insieme, a 
scapito della nostra incidenza sociale e culturale. 

L’attuale organizzazione parrocchiale, che vede spesso piccole e numerose 
parrocchie disseminate sul territorio, esige un profondo ripensamento. Occorre però 
evitare un’operazione di pura “ingegneria ecclesiastica”, che rischierebbe di far passare 
sopra la vita della gente decisioni che non risolverebbero il problema né favorirebbero 
lo spirito di comunione. È necessario peraltro che gli interventi di revisione non 
riguardino solo le piccole parrocchie, ma coinvolgano anche quelle più grandi, tutt’altro 
che esenti dal rischio del ripiegamento su se stesse. Tutte devono acquisire la 
consapevolezza che è finito il tempo della parrocchia autosufficiente. 

Per rispondere a queste esigenze la riforma dell’organizzazione parrocchiale in 
molte diocesi segue una logica prevalentemente “integrativa” e non “aggregativa”: se 
non ci sono ragioni per agire altrimenti, più che sopprimere parrocchie limitrofe 
accorpandole in una più ampia, si cerca di mettere le parrocchie “in rete” in uno slancio 
di pastorale d’insieme. Non viene ignorata la comunità locale, ma si invita ad abitare in 
modo diverso il territorio, tenendo conto dei mutamenti in atto, della maggiore facilità 
degli spostamenti, come pure delle domande diversificate rivolte oggi alla Chiesa e 
della presenza di immigrati, ai quali si rivolgono i centri pastorali etnici che stanno 
sorgendo in molte città. Così le nuove forme di comunità potranno lasciar trasparire il 
servizio concreto all’esistenza cristiana non solo a livello ideale, ma anche esistenziale 
concreto.

A questo mirano pure i progetti attuati e in via di attuazione in diverse diocesi 
che vanno sotto il nome di “unità pastorali”, in cui l’integrazione prende una forma 
anche strutturalmente definita. Con le unità pastorali si vuole non solo rispondere al 
problema della sempre più evidente diminuzione del clero, lasciando al sacerdote il 
compito di guida delle comunità cristiane locali, ma soprattutto superare l’incapacità di 
tante parrocchie ad attuare da sole la loro proposta pastorale. Qui si deve distinguere tra 
i gesti essenziali di cui ciascuna comunità non può rimanere priva e la risposta a istanze 
– in ambiti come carità, lavoro, sanità, scuola, cultura, giovani, famiglie, formazione, 
ecc. – in ordine alle quali non si potrà non lavorare insieme sul territorio più vasto, 
scoprire nuove ministerialità, far convergere i progetti. In questo cammino di 
collaborazione e corresponsabilità, la comunione tra sacerdoti, diaconi, religiosi e laici, 
e la loro disponibilità a lavorare insieme costituiscono la premessa necessaria di un 
modo nuovo di fare pastorale.



La logica “integrativa” non deve reggere solo il rapporto tra le parrocchie, ma 
ancor prima quello delle parrocchie con la Chiesa particolare. La parrocchia ha due 
riferimenti: la diocesi da una parte e il territorio dall’altra. Il riferimento alla diocesi è 
primario. In essa l’unico pastore del popolo di Dio è il vescovo, segno di Cristo pastore. 
Il parroco lo rende «in certo modo presente» nella parrocchia, nella comunione 
dell’unico presbiterio. La missionarietà della parrocchia è legata alla capacità che essa 
ha di procedere non da sola, ma articolando nel territorio il cammino indicato dagli 
orientamenti pastorali della diocesi e dai vari interventi del magistero del vescovo. Ogni 
parrocchia dovrà volentieri avvalersi degli strumenti pastorali offerti dalla Chiesa 
diocesana, in particolare dagli uffici e servizi della curia. Ed è ancora a partire dalla 
diocesi che religiosi e religiose e altre forme di vita consacrata concorrono con i propri 
carismi all’elaborazione e all’attuazione dei progetti pastorali e offrono sostegno al 
servizio parrocchiale, nel dialogo e nella collaborazione.

Un ulteriore livello di integrazione riguarda i movimenti e le nuove realtà 
ecclesiali, che hanno un ruolo particolare nella sfida ai fenomeni di scristianizzazione e 
nella risposta alle domande di religiosità, incontrando quindi, nell’ottica della missione, 
la parrocchia. La loro natura li colloca a livello diocesano, ma questo non li rende 
alternativi alle parrocchie. Sta al vescovo sollecitare la loro convergenza nel cammino 
pastorale diocesano e al parroco favorirne la presenza nel tessuto comunitario, della cui 
comunione è responsabile, senza appartenenze privilegiate e senza esclusioni. In questo 
contesto il Vescovo non ha solo un compito di coordinamento e integrazione, ma di vera 
guida della pastorale d’insieme, chiamando tutti a vivere la comunione diocesana e 
chiedendo a ciascuno di riconoscere la propria parrocchia come presenza concreta e 
visibile della Chiesa particolare in quel luogo. La diocesi e la parrocchia favoriranno da 
parte loro l’ospitalità verso le varie aggregazioni, assicurando la formazione cristiana di 
tutti e garantendo a ciascuna aggregazione un adeguato cammino formativo rispettoso 
del suo carisma. 

Il rapporto più tradizionale della parrocchia con le diverse associazioni 
ecclesiali va rinnovato, riconoscendo ad esse spazio per l’agire apostolico e sostegno 
per il cammino formativo, sollecitando forme opportune di collaborazione. Va ribadito 
che l’Azione Cattolica non è un’aggregazione tra le altre ma, per la sua dedizione stabile 
alla Chiesa diocesana e per la sua collocazione all’interno della parrocchia, deve essere 
attivamente promossa in ogni parrocchia. Da essa è lecito attendersi che continui ad 
essere quella scuola di santità laicale che ha sempre garantito presenze qualificate di 
laici per il mondo e per la Chiesa. 

A questo disegno complessivo diamo il nome di “pastorale integrata”, intesa 



come stile della parrocchia missionaria. Non c’è missione efficace, se non dentro uno 
stile di comunione. Già nei primi tempi della Chiesa la missione si realizzava 
componendo una pluralità di esperienze e situazioni, di doni e ministeri, che Paolo nella 
lettera ai Romani presenta come una trama di fraternità per il Signore e il Vangelo (cfr 
Rm 16,1-16). La Chiesa non si realizza se non nell’unità della missione. Questa unità 
deve farsi visibile anche in una pastorale comune. Ciò significa realizzare gesti di 
visibile convergenza, all’interno di percorsi costruiti insieme, poiché la Chiesa non è la 
scelta di singoli ma un dono dall’alto, in una pluralità di carismi e nell’unità della 
missione. La proposta di una “pastorale integrata” mette in luce che la parrocchia di 
oggi e di domani dovrà concepirsi come un tessuto di relazioni stabili. 

12. Servitori della missione in una comunità responsabile 

Il cammino missionario della parrocchia è affidato alla responsabilità di tutta la 
comunità parrocchiale. La parrocchia non è solo una presenza della Chiesa in un 
territorio, ma «una determinata comunità di fedeli», comunione di persone che si 
riconoscono nella memoria cristiana vissuta e trasmessa in quel luogo. Singolarmente e 
insieme, ciascuno è lì responsabile del Vangelo e della sua comunicazione, secondo il 
dono che Dio gli ha dato e il servizio che la Chiesa gli ha affidato.

Si ribadisce così il ruolo del sacerdote, specie del parroco, nel rinnovamento 
missionario della parrocchia. Egli è associato al vescovo nel servizio di presidenza, e la 
esercita come «pastore proprio» della comunità nel territorio che gli è affidato, mediante 
l’ufficio di insegnare, santificare e governare. Il rinnovamento della parrocchia in 
prospettiva missionaria non sminuisce affatto il ruolo di presidenza del presbitero, ma 
chiede che egli lo eserciti nel senso evangelico del servizio a tutti, nel riconoscimento e 
nella valorizzazione di tutti i doni che il Signore ha diffuso nella comunità, facendo 
crescere la corresponsabilità.

In questi decenni i sacerdoti hanno visto moltiplicarsi i loro impegni. Ciò è 
spesso avvenuto senza che venisse ripensato in modo globale e coerente il loro servizio 
al Vangelo. Spesso perciò sono affaticati da una molteplicità di impegni che tolgono loro 
la pacatezza necessaria per svolgere con frutto il proprio ministero e per curare 
convenientemente la propria vita spirituale. Il rischio di un attivismo esasperato non può 
essere trascurato, anche in considerazione della diminuzione delle vocazioni sacerdotali, 
realtà con cui tutte le diocesi devono fare i conti. In alcune va affrontata anche la novità 
di un crescente numero di sacerdoti provenienti da altre nazioni. Sentiamo di dover 



esprimere la gratitudine di tutta la comunità cristiana per il servizio prezioso dei nostri 
preti, reso spesso in condizioni difficili e sempre meno riconosciuto socialmente. Senza 
sacerdoti le nostre comunità presto perderebbero la loro identità evangelica, quella che 
scaturisce dall’Eucaristia che solo attraverso le mani del presbitero viene donata a tutti. 

La gratitudine però non basta. Occorre creare condizioni perché ai nostri preti 
non manchino spazi di interiorità e contesti di relazioni umane. Occorre offrire 
occasioni di vita di comunione e di fraternità presbiterale, iniziative di formazione 
permanente per sostenere spiritualità e competenza ministeriale. Ma è richiesto anche 
un ripensamento dell’esercizio del ministero presbiterale e di quello del parroco. Se è 
finita l’epoca della parrocchia autonoma, è finito anche il tempo del parroco che pensa il 
suo ministero in modo isolato; se è superata la parrocchia che si limita alla cura 
pastorale dei credenti, anche il parroco dovrà aprirsi alle attese di non credenti e di 
cristiani “della soglia”. 

Anche in questo caso si riparte dal Vangelo, riletto nelle mutate situazioni. Ai 
capi della comunità, nel vangelo di Matteo (cfr Mt 18,12-14), la parabola del pastore e 
della pecora perduta ricorda che per il pastore evangelico il gregge che gli è affidato 
non è costituito solo dalle pecore vicine ma anche – e allo stesso titolo – da quelle 
lontane o smarrite. Al pastore sono richieste la custodia e la ricerca, perché il Padre 
celeste «non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli» (Mt 18,14). Il 
ministero presbiterale deve essere ripensato in questo spirito di servizio comunitario a 
tutti. Sono atteggiamenti da coltivare fin dalla formazione nei seminari. 

I sacerdoti dovranno vedersi sempre più all’interno di un presbiterio e dentro 
una sinfonia di ministeri e di iniziative: nella parrocchia, nella diocesi e nelle sue 
articolazioni. Il parroco sarà meno l’uomo del fare e dell’intervento diretto e più l’uomo 
della comunione; e perciò avrà cura di promuovere vocazioni, ministeri e carismi. La 
sua passione sarà far passare i carismi dalla collaborazione alla corresponsabilità, da 
figure che danno una mano a presenze che pensano insieme e camminano dentro un 
comune progetto pastorale. Il suo specifico ministero di guida della comunità 
parrocchiale va esercitato tessendo la trama delle missioni e dei servizi: non è possibile 
essere parrocchia missionaria da soli. 

Soltanto in tale quadro più ampio si possono pensare criteri di ridistribuzione 
del clero, immaginando la presenza sul territorio di un presbiterio, almeno zonale, dove 
le varie capacità e inclinazioni vengono esaltate. Sarà così possibile realizzare anche 
una valorizzazione delle competenze, un risparmio delle risorse e un riequilibrio dei 
carichi di lavoro. Istruttive in tal senso sono le esperienze delle “unità pastorali”, come 
già ricordato. Si mantenga, per quanto possibile, anche la figura del vicario 



parrocchiale, ruolo importante nella pastorale giovanile e tirocinio opportuno per 
assumere in seguito la responsabilità di parroco. Altrettanto importante è definire gli 
ambiti ministeriali da affidare ai diaconi permanenti, secondo una figura propria e non 
derivata rispetto a quella del sacerdote ma coordinata con il suo ministero, nella 
prospettiva dell’animazione del servizio su tutti i fronti della vita ecclesiale. Quanto fin 
qui detto va verificato in ogni singola diocesi, in vista di elaborare proposte 
realisticamente praticabili e condivise.

Ma la missionarietà della parrocchia esige che gli spazi della pastorale si 
aprano anche a nuove figure ministeriali, riconoscendo compiti di responsabilità a tutte 
le forme di vita cristiana e a tutti i carismi che lo Spirito suscita. Figure nuove al 
servizio della parrocchia missionaria stanno nascendo e dovranno diffondersi: 
nell’ambito catechistico e in quello liturgico, nell’animazione caritativa e nella pastorale 
familiare, ecc. Non si tratta di fare supplenza ai ministeri ordinati, ma di promuovere la 
molteplicità dei doni che il Signore offre e la varietà dei servizi di cui la Chiesa ha 
bisogno. Una comunità con pochi ministeri non può essere attenta a situazioni tanto 
diverse e complesse. Solo con un laicato corresponsabile, la comunità può diventare 
effettivamente missionaria. 

La cura e la formazione del laicato rappresentano un impegno urgente da 
attuare nell’ottica della “pastorale integrata” e in una duplice direzione. La prima 
richiede una formazione ampia e disinteressata del laicato, non indirizzata subito a un 
incarico pastorale e/o missionario ma alla crescita della qualità testimoniale della fede 
cristiana. La seconda esige di promuovere su questo sfondo anche una capacità di 
servizio ecclesiale, sia in forma occasionale e diffusa sia con impegno a tempo parziale 
o pieno. Bisogna peraltro dire con franchezza che non c’è ministero nella Chiesa che 
non debba alimentarsi a un’intensa corrente di spiritualità e di oblatività. La Chiesa non 
ha bisogno di professionisti della pastorale, ma di una vasta area di gratuità nella quale 
chi svolge un servizio lo accompagna con uno stile di vita evangelico. La formazione 
dovrà coprire tutte le dimensioni necessarie per l’esercizio del ministero – spirituali, 
intellettuali, pastorali –, perché cresca in tutti una vera coscienza ecclesiale.

Forme specifiche di corresponsabilità nella parrocchia sono, infine, quelle che 
si configurano negli organismi di partecipazione, specialmente i consigli pastorali 
parrocchiali. La loro identità di luogo deputato al discernimento comunitario manifesta 
la natura della Chiesa come comunione. Essi possono diventare progressivamente lo 
spazio in cui far maturare la capacità di progettazione e verifica pastorale. Altrettanto 
importante è il regolare funzionamento del consiglio per gli affari economici. Il 
coinvolgimento dei fedeli negli aspetti economici della vita della parrocchia è un segno 



concreto di appartenenza ecclesiale: si esprime nel contribuire con generosità ai suoi 
bisogni, nel collaborare per una corretta e trasparente amministrazione, nel venire 
incontro alle necessità di tutta la Chiesa mediante le forme attuali del “sovvenire” (otto 
per mille e offerte per il sostentamento).

Una parrocchia che valorizza i doni del Signore per l’evangelizzazione, non 
può dimenticare la vita consacrata e il suo ruolo nella testimonianza del Vangelo. Non 
si tratta di chiedere ai consacrati cose da fare, ma piuttosto che essi siano ciò che il 
carisma di ciascun istituto rappresenta per la Chiesa, con il richiamo alla radice della 
carità e alla destinazione escatologica, espresso mediante i consigli evangelici di 
povertà, castità e obbedienza. Questa forma di vita non si chiude in se stessa, ma si apre 
alla comunicazione con i fratelli. Ogni parrocchia dia spazio alle varie forme di vita 
consacrata, accogliendo in particolare il dono di cammini di preghiera e di servizio. Ne 
valorizzi le diverse forme, riconosca la dedizione di tante donne consacrate, che nella 
catechesi o nella carità hanno costruito un tessuto di relazioni che continua a fare della 
parrocchia una comunità. 

13. Una casa aperta alla speranza 

Quanto abbiamo indicato andrà costruito con pazienza, secondo le possibilità. 
Bisogna peraltro ricordare che non esiste “la” parrocchia, ma ne esistono molte e con 
tanti volti, a seconda delle misure e delle collocazioni, delle storie e delle risorse. Le 
indicazioni offerte vanno valutate con il vescovo nella concreta situazione della diocesi, 
sorrette da alcuni atteggiamenti di fondo, che ne qualificano il volto missionario.

Il primo di questi atteggiamenti è l’ospitalità. Essa va oltre l’accoglienza 
offerta a chi si rivolge alla parrocchia per chiedere qualche servizio. Consiste nel saper 
fare spazio a chi è, o si sente, in qualche modo estraneo, o addirittura straniero, rispetto 
alla comunità parrocchiale e quindi alla Chiesa stessa, eppure non rinuncia a sostare 
nelle sue vicinanze, nella speranza di trovare un luogo, non troppo interno ma neppure 
insignificante, in cui realizzare un contatto; uno spazio aperto ma discreto in cui, nel 
dialogo, poter esprimere il disagio e la fatica della propria ricerca, in rapporto alle attese 
nutrite nei confronti di Dio, della Chiesa, della religione. La comunità parrocchiale non 
può disinteressarsi di ciò che nel mondo, ma anche al suo interno, oscura la trasparenza 
dell’immagine di Dio e intralcia il cammino che, nella fede in Gesù, conduce al riscatto 
dell’esistenza. Un tale spazio non si riduce a incontri e conversazioni. Va articolato e 
programmato nella forma di una rete di relazioni, attivate da persone dedicate e idonee, 



avendo riferimento all’ambiente domestico. L’ospitalità cristiana, così intesa e 
realizzata, è uno dei modi più eloquenti con cui la parrocchia può rendere 
concretamente visibile che il cristianesimo e la Chiesa sono accessibili a tutti, nelle 
normali condizioni della vita individuale e collettiva. 

Non si tratta però soltanto di esercitare ospitalità. Occorre anche assumere un 
atteggiamento di ricerca. Cercare i dispersi, azione che connota il pastore e la pastorale, 
significa provocare la domanda dove essa tace e contrastare le risposte dominanti 
quando suonano estranee o avverse al Vangelo. Una delle difficoltà più evidenti che la 
cultura diffusa pone al cristianesimo è quella di spegnere la domanda sulle questioni 
essenziali della vita, per le quali anche oggi Nicodemo andrebbe alla ricerca di Gesù 
(cfr Gv 3,1-15). La parrocchia deve fuggire la tentazione di chiudersi in se stessa, paga 
dell’esperienza gratificante di comunione che può realizzare tra quanti ne condividono 
l’esplicita appartenenza. Oltre questa tentazione sta il dovere di attrezzarsi 
culturalmente in modo più adeguato, per incrociare con determinazione lo sguardo 
spesso distratto degli uomini e delle donne d’oggi. Anche in questo caso, più che di 
iniziative si ha bisogno di persone, di credenti, soprattutto di laici credenti che sappiano 
stare dentro il mondo e tra la gente in modo significativo. Laici credenti «di forte 
personalità», come dice il Concilio. 

A nulla però varrebbe accogliere e cercare se poi non si avesse nulla da offrire. 
Qui entra in gioco l’identità della fede, che deve trasparire dalle parole e dai gesti. Il 
“successo” sociale della parrocchia non deve illuderci: ne andrebbero meglio verificati i 
motivi, avendo buone ragioni per ritenere che non tutti potrebbero qualificarsi per sé 
come evangelici. Lo stesso vale per certe esperienze comunitarie, in cui si avverte lo 
slittamento dalla spiritualità al sostegno psicologico. Occorre tornare all’essenzialità 
della fede, per cui chi incontra la parrocchia deve poter incontrare Cristo, senza troppe 
glosse e adattamenti. La fedeltà al Vangelo si misura sul coerente legame tra fede detta, 
celebrata e testimoniata, sull’unità profonda con cui è vissuto l’unico comandamento 
dell’amore di Dio e del prossimo, sulla traduzione nella vita dell’Eucaristia celebrata. 
Quando tutto è fatto per il Signore e solo per lui, allora l’identità del popolo di Dio in 
quel territorio diventa trasparenza di Colui che ne è il Pastore. 

Per giungere a questa purezza di intendimenti e atteggiamenti è necessario che 
si coltivi con più assiduità e fedeltà l’ascolto di Dio e della sua parola. Solo i discepoli 
della Parola sanno fare spazio nella loro vita alla mitezza dell’accoglienza, al coraggio 
della ricerca e alla consapevolezza della verità. Non si può oggi pensare una parrocchia 
che dimentichi di ancorare ogni rinnovamento, personale e comunitario, alla lettura 
della Bibbia nella Chiesa, alla sua frequentazione meditata e pregata, all’interrogarsi su 



come farla diventare scelta di vita. Chi, soprattutto attraverso la lectio divina, scopre 
l’amore senza confini con cui Dio si rivolge all’umanità, non può non sentirsi coinvolto 
in questo disegno di salvezza e farsi missionario del Vangelo. Ogni parrocchia dovrà 
aprire spazi di confronto con la parola di Dio, circondandola di silenzio, e insieme di 
riferimento alla vita.

Possono apparire eccessive, e forse anche troppo esigenti, queste attenzioni che 
riteniamo necessarie per dare un volto missionario alla parrocchia. Esse comportano 
fatica e difficoltà, però anche la gioia di riscoprire il servizio disinteressato al Vangelo. 
Ma attraverso di esse si può giungere a condividere le felicità e le sofferenze di ogni 
creatura umana. Una condivisione sostenuta dalla «speranza [che] non delude» (Rm 
5,5). Perché la speranza cristiana ha questo di caratteristico: essere speranza in Dio. È 
Dio il fondamento della nostra speranza e anche del nostro impegno a rinnovare la 
parrocchia, perché possa testimoniare e sappia diffondere la speranza cristiana nella vita 
quotidiana. Questa proiezione escatologica, verso un traguardo che è oltre la nostra 
storia umana, è ciò che, alla fine, dà senso alla vita della parrocchia. In essa si riconosce 
un segno, tra le case degli uomini, di quella casa che ci attende oltre questo tempo, «la 
città santa», «la dimora di Dio con gli uomini» (Ap 21,2-3), là dove il Padre vuole tutti 
raccogliere come suoi figli. 


